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Rabindranath Tagore (1861-1941) - Poesie 

1. Dov'è il tuo Dio?   
Gitanjali n. 11 

 

Lascia queste nenie, canti e dir rosari! 

Chi adori in questo solitario e scuro angolo di del tempio dalle porte chiuse? 

Apri gli occhi e guarda! il tuo Dio non ti è innanzi. 

Egli è là dove il contadino ara la dura zolla e lo spaccapietre lavora. 

Egli è con loro, al sole e alla pioggia, e le sue vesti sono coperte di polvere. 

Levati quel manto sacro e scendi come lui sul suolo polveroso! 

Liberazione? dove si può trovare questa liberazione? 

Il nostro maestro s'è preso lietamente sulle spalle i vincoli del creato e s'è unito a noi per sempre. 

Esci dalle tue meditazioni e lascia in un canto i fiori e l'incenso! 

Che male c'è se le tue vesti diventano lacere e sporche? 

Va incontro a lui e stagli accanto nel lavoro, con il sudore della tua fronte. 

 

2. Il nome di Dio  
 

Il nome di Dio è dipinto sulle corolle dei fiori,  

scintilla sulla spuma delle onde,  

è innalzato in vetta alle colline. 

Il nome di Dio è impresso  

nel sorriso di un bambino,  

nel bel volto di un giovane,  

nella tenerezza di un vecchio. 

Il nome di Dio è custodito  

nel profondo del mio cuore! 

 

3. Cosa offrire alla morte 
 

Il giorno che la morte busserà 

alla tua porta, cosa le offrirai? 

Porgerò alla mia ospite la coppa 

colma della mia vita: non lascerò 

che se ne vada a mani vuote. 

Tutta la dolce vendemmia 

di tutti i miei giorni d'autunno, 

di tutte le notti d'estate, 

tutto quello che ho guadagnato, 

tutto quello che ho spigolato 

nella mia vita operosa, 

lo porgerò a lei, 

quando alla fine dei miei giorni 

la morte busserà alla mia porta. 

 

 

4. Natale 
 

La Madre era seduta sulla paglia 

con nel grembo il bambino, 

come stella del mattino in grembo all'aurora. 

Tutti piegarono le ginocchia: 

il re e il mendicante, il santo e il peccatore, 

il sapiente e l'ignorante. 

Tutti ad alta voce gridarono: 

vittoria per l'uomo, vittoria per il Neonato, 

per colui che vive in eterno! 

Come stella del mattino in grembo all'aurora. 

 

5. Il coraggio e la certezza 
dell'amore  
 

Dammi il supremo coraggio dell'amore. 

Questa è la mia preghiera: 

coraggio di parlare, 

di agire, di soffrire, 

di lasciare tutte le cose, 

o di essere lasciato solo. 

Temprami con incarichi rischiosi, 

onorami con il dolore, 

e aiutami ad alzarmi ogni volta che cadrò. 

Dammi la suprema certezza dell'amore. 

Questa è la mia preghiera: 

la certezza che appartiene alla  

vita nella morte, 

alla vittoria nella sconfitta, 
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alla potenza nascosta  

nella più fragile bellezza, 

a quella dignità nel dolore, 

che accetta l'offesa, 

ma disdegna di ripagarla con l'offesa. 

Dammi la forza di amare 

sempre e ad ogni costo. 

 

6. Non ho lasciato la speranza 
 

O Grande Re, non ho lasciato 

la speranza della tua grazia: 

ho con me tanta viltà, 

tante vergogne, eppure 

non ho lasciato la speranza. 

Nessuno sa come la tua provvidenza 

segretamente tesse una rete magica 

nascosta agli occhi di tutti. 

Al tempo da te fissato, 

improvvisamente, chi sa dove, 

arriva l'impossibile, manifestandosi 

nella sua stessa luce, 

sempre aspettato, 

sempre in vesti di possibile! 

Tu sei il testimone interiore. 

In questo timido paese; 

all'insaputa di tutti, 

di cuore in cuore, 

di casa in casa, 

la tua virtù misteriosa 

vigila e lavora 

notte e giorno. 

O Gran Re, non ho lasciato la speranza! 

 

7. Nella mia vita ho amato 
 

Nella mia vita ho amato, 

cuore ed anima, 

luci ed ombre della terra. 

Questo amore senza fine 

ha fatto udire la voce della speranza 

nell'azzurro del cielo. 

E rimarrà nella felicità 

e nel dolore più profondo, 

rimarrà in ogni gemma ed in ogni fiore, 

nelle notti primaverili ed estive. 

Ho messo l'anello di nozze 

alla mano del futuro. 

 

8. Aspettando l'amore 
 

Nubi su nubi si addensano 

e si fa buio. 

Amore mio, perché mi lasci tutto solo 

sulla porta ad aspettarti? 

Nei momenti più intensi del lavoro 

durante il giorno 

sto tra la gente 

ma in questo momento 

così buio e desolato 

solo in te posso sperare. 

Se non mi mostri il tuo volto 

se mi lasci qui in disparte 

non so come riuscirò a sopportare 

queste lunghe ore di pioggia. 

Osservo in lontananza 

l'oscurità del cielo 

e il mio cuore gemendo 

vaga col vento inquieto. 

9. La luce 
 

Sì, lo so, non è nient'altro che il tuo amore 

questa luce dorata che danza sulle foglie, 

queste pigre nubi che veleggiano nel cielo, 

questa brezza che passa lasciando 

la sua freschezza sulla mia fronte. 

La luce del mattino m'ha inondato gli occhi: 

è questo il tuo messaggio al mio cuore. 

Chini il viso, i tuoi occhi fissano i miei occhi, 

e il mio cuore ha toccato i tuoi piedi. 

10. Cresciamo donando 
 

Tutto ciò cui possiamo aspirare 

è divenire sempre più una cosa sola. 

Nel regno della natura,  

dominio della diversità, 

noi cresciamo appropriandoci delle cose. 

Nel mondo spirituale, dominio dell'unità, 

noi cresciamo donando noi stessi. 

 

11. Dammi la forza 
 

Di questo ti prego, Signore: 

colpisci, colpisci alla radice 

la miseria che è nel mio cuore. 

Dammi la forza di sopportare 
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serenamente gioie e dolori. 

Dammi la forza 

di rendere il mio amore 

utile e fecondo al tuo servizio. 

Dammi la forza 

di non rinnegare mai il povero, 

di non piegare le ginocchia 

davanti all'insolenza dei potenti. 

Dammi la forza 

di elevare il pensiero 

sopra le meschinità 

della vita di ogni giorno. 

Dammi la forza 

di arrendere con amore 

la mia forza alla tua volontà. 

 

12. Io desidero te 
 

Io desidero te, soltanto te, 

il mio cuore lo ripete senza fine. 

Sono falsi e vuoti i desideri 

che continuamente mi distolgono da te. 

Come la notte nell'oscurità 

cela il desiderio della luce, 

così nella profondità della mia incoscienza 

risuona questo grido: 

io desidero te, soltanto te. 

Come la tempesta cerca fine nella pace, 

anche se lotta contro la pace 

con tutta la sua furia, 

così la mia ribellione 

lotta contro il tuo amore, 

eppure grida: 

io desidero te, soltanto te. 

13. Cosa fare della vita 
 

Possa io fare della mia vita  

qualcosa di semplice e diritto,  

come un flauto di canna  

che il Signore riempie di musica. 

 

14. Ogni bambino che nasce 
 

Ogni bambino che nasce  

porta al mondo la notizia  

che Dio non è ancora stanco degli uomini. 

15. Davanti a te 
 

Ogni giorno, 

o Signore della vita, 

starò davanti a te. 

A mani giunte, 

o Dio della terra, 

starò davanti a te. 

Sotto il tuo cielo senza rive, 

in silenzio nascosto, 

con il cuore umile, 

con le lacrime agli occhi, 

starò davanti a te. 

In questo modo svariato, 

in riva al mare del lavoro, 

in mezzo agli uomini della terra, 

starò davanti a te. 

Quando in questo mondo 

finirò il mio lavoro, 

o Re dei Re, 

solo, in silenzio, 

starò davanti a te. 

16. Il mendicante e il re 
 

Ero andato mendicando di uscio in uscio lungo il sentiero del villaggio,  

quando in lontananza mi apparve il tuo aureo cocchio, simile ad un sogno meraviglioso. 

Mi domandai: chi sarà mai questo Re di tutti i re?  

Crebbero le mie speranze, e pensai che i giorni tristi sarebbero ormai finiti;  

stetti ad attendere che l'elemosina mi fosse data senza doverla chiedere,  

e che le ricchezze venissero sparse ovunque nella polvere. 

Il cocchio mi si fermò accanto; il Tuo sguardo cadde su di me,  

e Tu scendesti con un sorriso.  

Sentivo che era giunto alfine il momento supremo della mia vita. 

Ma Tu, ad un tratto, mi stendesti la mano destra dicendomi: "Che cos'hai da darmi?". 

Ah, quale gesto veramente regale fu quello di stendere la Tua palma  
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per chiedere l'elemosina ad un povero!  

Esitante e confuso, trassi lentamente dalla mia bisaccia un acino di grano e Te lo porsi. 

Ma quale non fu la mia sorpresa quando, sul finire del giorno,  

vuotai a terra la mia bisaccia e trovai nell'esiguo mucchietto di acini, un granellino d'oro! 

Piansi amaramente per non aver avuto cuore di darTi tutto quello che possedevo... 

Chi ha speso, ha consumato; chi ha raccolto, ha perduto;  

ma chi ha dato, ha messo in salvo per sempre i suoi tesori. 

 

17. Il tuo Dio non è qui 
 

Lascia da parte inni canti e meditazioni! 

Chi ti induce a fare adorazione 

in questo solitario angolo 

di un tempio con le porte chiuse? 

Guardati bene intorno: 

il tuo Dio non è qui. 

Egli si trova  

dove il contadino sta arando la terra, 

dove il lavoratore spacca le pietre sulla strada. 

Lavora con essi 

sotto il sole e sotto la pioggia 

con la veste coperta di polvere e di fango. 

Lascia le sacre vesti 

e vieni con lui nella terra. 

Salvezza? 

Dove potrai trovare salvezza? 

Dove lo stesso tuo Signore 

ha assunto con gioia su di sé 

i legami della creazione  

per legarsi con le creature. 

Lascia da parte le meditazioni, 

non curarti dell'incenso e dei fiori. 

Che le tue vesti si logorino, 

che esse si sporchino di terra; 

ma tu và con lui a lavorare duro, 

a grondare sudore dalla fronte. 

18. La magia del tuo fuoco 
 

Tocca la mia vita con la magia del tuo fuoco 

rendila preziosa  

col suo cocente dono di dolore. 

Adopera questo mio corpo come lampada 

da innalzare nel tuo tempio, 

e lascia che la sua fiamma bruci in canti 

durante la notte e durante il giorno. 

Lascia che le stelle vibrino nella mia oscurità, 

lungo il corso del tuo tocco, 

durante le ore di veglia nella notte. 

La nera caligine svanirà dai miei occhi, 

ovunque si volgano  

vedranno tutto nella tua luce, 

il mio dolore salirà in alto, fino al tuo altare, 

in una fiammante esplosione. 

19. Guardo la folla 
 

Guardo la folla dei fratelli e chiedo 

un posto in mezzo a tutti, 

dove non c'è poltrona da pagare 

né segno alcuno di separazione, 

dove né onore c'è né disonore: 

un posto in mezzo a tutti. 

Dove non sono maschere né veli 

e ognuno vede il volto del fratello 

nella sua verità; non il "mio" non esiste 

né regna l'egoismo; 

dove altissimo il dono del Signore 

ricolmerà ogni cuore. 

Guardo la folla dei fratelli e chiedo 

un posto in mezzo a tutti. 

20. La morte non è una luce che si 
spegne 
 

La morte non è 

una luce che si spegne. 

E' mettere fuori la lampada 

perché è arrivata l'alba. 

 

21. In questo mondo 
 

In questo mondo coloro che m'amano 

cercano con tutti i mezzi 

di tenermi avvinto a loro. 

Il tuo amore è più grande del loro, 

eppure mi lasci libero. 

Per timore che io li dimentichi 

non osano mai lasciarmi solo. 

Ma i giorni passano 

l'uno dopo l'altro 
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e tu non ti fai mai vedere. 

Non ti chiamo nelle mie preghiere, 

non ti tengo nel mio cuore 

eppure il tuo amore per me 

ancora attende il mio amore. 

 

22. Il tempo 
 

Il tempo è senza fine nelle tue mani, 

mio signore. 

Non c'è nessuno che conti le tue ore. 

Passano i giorni e le notti, 

le stagioni sbocciano e appassiscono 

come fiori. Tu sai attendere. 

I tuoi secoli si susseguono 

per perfezionare un piccolo fiore di campo. 

Noi non abbiamo tempo da perdere, 

e non avendo tempo dobbiamo affannarci 

per non perdere le nostre occasioni. 

Siamo troppo poveri per arrivare in ritardo. 

E così il tempo passa, mentre io lo dono 

a ogni uomo querulo che lo richiede, 

e il tuo altare è del tutto vuoto. 

Alla fine del giorno m'affretto 

per paura che la tua porta sia chiusa; 

e invece c'è ancora tempo. 

23. Dammi coraggio 
 

Ti prego: 

non togliermi i pericoli, 

ma aiutami ad affrontarli. 

Non calmar le mie pene, 

ma aiutami a superarle. 

Non darmi alleati nella lotta della vita... 

eccetto la forza che mi proviene da te. 

Non donarmi salvezza nella paura, 

ma pazienza per conquistare la mia libertà. 

Concedimi di non essere un vigliacco 

usurpando la tua grazia nel successo; 

ma non mi manchi la stretta della tua mano 

nel mio fallimento. 

Quando mi fermo stanco sulla lunga strada 

e la sete mi opprime sotto il solleone; 

quando mi punge la nostalgia di sera 

e lo spettro della notte copre la mia vita, 

bramo la tua voce, o Dio, 

sospiro la tua mano sulle spalle. 

Fatico a camminare per il peso del cuore 

carico dei doni che non ti ho donati. 

Mi rassicuri la tua mano nella notte, 

la voglio riempire di carezze, 

tenerla stretta: i palpiti del tuo cuore 

segnino i ritmi del mio pellegrinaggio. 

 

24. Mio Signore 
 

Lascia che io mi sieda 

per un momento al tuo fianco; 

finirò più tardi 

il lavoro che mi attende. 

Lontano dal tuo sguardo, 

io subito mi stanco; 

il mio lavoro è pena 

e mi sento perduto. 

Con te trovo la vita, 

i suoi sussurri e sospiri, 

ho mille menestrelli 

alla corte del tuo amore. 

Lascia che io mi sieda 

a faccia a faccia; 

voglio cantare la gioia 

d'appartenere a te. 

25. La pipa e il pettine 
 

Era un matrimonio povero. 

Lei filava alla porta della sua baracca, pensando a suo marito. Tutti quelli che passavano 

rimanevano attratti dalla bellezza dei suoi capelli, neri, lunghi, luccicanti. 

Lui andava ogni giorno al mercato a vendere un po' di frutta e si sedeva sotto l'ombra di un albero 

per aspettare i clienti. Stringeva tra i denti una pipa vuota, non aveva soldi per comperare un pizzico 

di tabacco. 

Si avvicinava il giorno del loro anniversario di matrimonio e lei non smetteva di chiedersi che cosa 

avrebbe potuto regalare al marito. E con quali soldi? Le venne un'idea. Mentre la pensava, ebbe un 
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brivido, però dopo aver deciso, si riempì di gioia: avrebbe venduto i suoi capelli per comperare il 

tabacco a suo marito. 

Già immaginava il suo uomo nella piazza, seduto davanti alla frutta, dando lunghe boccate alla sua 

pipa: aromi di incenso avrebbero dato, al padrone della piccola bancarella, la solennità e il prestigio 

di un vero commerciante. 

Vendendo i suoi capelli ottenne solo alcune monete, però scelse con attenzione il tabacco più 

pregiato. 

Alla sera, ritornò il marito, arrivò cantando. Portava nelle sue mani un piccolo pacchetto, c'erano 

alcuni pettini per la sposa, li aveva acquistati dopo aver venduto la sua pipa. 

L'amore è puro dono, 

pura gioia di pensare all'altro, 

di togliersi dal centro della propria vita 

per lasciare all'altro lo spazio d'onore. 

 

26. Prima di tuffarmi nel giorno 
 

Eccomi davanti a te, Signore! 

Attendo le tue mani sul mio capo 

prima di tuffarmi nel giorno. 

Tieni i tuoi occhi su di me! 

Venga con me la certezza 

della tua preziosa amicizia. 

La tua musica calmi i miei pensieri 

nel rombo frettoloso della strada. 

Il sole del tuo amore, 

anche nei giorni di bufera, 

renda generosa la mia mente 

e alimenti di luce la mia vita 

perché maturi come frumento. 

27. Dammi solo poco 
Dammi solo poco, 

perché non dimentichi mai 

di chiamarti il mio tutto. 

Lasciami solo poco, 

perché in ogni luogo 

senta bisogno di te, 

perché senza ritegni 

possa tornare da te, 

perché in ogni momento 

possa offrirti il mio cuore. 

Lasciami solo poco, 

perché i tuoi doni 

non ti nascondano mai; 

dammi una sola catena 

con cui possa legarmi 

al tuo viso per sempre; 

lascia che il tuo desiderio 

inanelli la mia vita 

e diventi catena per te. 

28. Servire te 
 

Lascerò tutti gli onori, 

ma non l'onore di servire te. 

Chiamerò tutti il giorno in cui potrò trovare 

un granello della polvere dei tuoi piedi. 

Non potrò nascondere 

le parole della tua chiamata. 

In tutte le parole, in tutte le azioni 

proclamerò la tua adorazione. 

Lascerò tutti gli onori, 

ma non l'onore di servire te. 

Gli onori che ho ricevuto nel lavoro 

se ne andranno tutti lontano. 

Solo il tuo onore, ad una voce, 

risuonerà nel mio corpo, nel mio spirito. 

Quando me ne starò, 

distratto alla finestra del mondo, 

anche il viandante della strada 

vedrà nel mio volto la tua parola. 

Lascerò tutti gli onori, 

ma non l'onore di servire te. 

 

29. Vita della mia vita 
 

Vita della mia vita, 

sempre cercherò di conservare 

puro il mio corpo, 

sapendo che la tua carezza vivente 

mi sfiora tutte le membra. 

Sempre cercherò di allontanare 

ogni falsità dai miei pensieri, 

sapendo che tu sei la verità 

che nella mente 

mi ha accesa la luce della ragione. 
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Sempre cercherò di scacciare 

ogni malvagità dal mio cuore, 

e di farvi fiorire l'amore, 

sapendo che ha la tua dimora 

nel più profondo del cuore. 

E sempre cercherò nelle mie azioni 

di rivelare te, 

sapendo che è il tuo potere 

che mi dà la forza di agire. 

30. Voglio te solo 
 

Il mio cuore ripete senza fine 

che voglio te, te solo! 

Tutti i desideri 

che giorno e notte mi distraggono 

sono falsi e vani 

fin nel profondo dell'anima. 

Come la notte cela nelle tenebre 

la brama che ha della luce 

così nel profondo dell'esser mio 

un grido risuona: 

Voglio te, te solo! 

E come bufera, che nella sua furia 

pure ha per meta la pace, 

così anche il mio spirito ribelle 

lotta con il tuo amore; 

e il mio grido è sempre quello: 

Voglio te, te solo! 

31. Mi nascosi 
 

Spesso dimentico il suo nome, 

non lo tengo nel cuore e nella mente. 

È assente dalle mie preghiere, 

eppure il suo immenso amore per me 

sa ancora attendere il mio amore. 

Mi nascosi dietro 

il continuo lavoro del giorno, 

mi persi tra i sogni della notte, 

eppure la sua mano inseguitrice 

s'apriva davanti ai miei occhi 

ad ogni mio respiro. 

Riconobbi così che 

lui sapeva la mia strada, 

che era padrone lui 

d'ogni luogo e d'ogni tempo. 

Ora ho un solo desiderio: 

donargli tutto quello che ho, 

pagargli tutto il mio tributo d'amore, 

per aver diritto di prendermi un posto 

nel suo regno. 

32. L'invito alla festa 
 

Ho ricevuto il mio invito 

alla festa di questo mondo; 

la mia vita è stata benedetta. 

I miei occhi hanno veduto, 

le mie orecchie hanno ascoltato. 

In questa festa dovevo soltanto 

suonare il mio strumento: 

ho fatto come meglio potevo 

la parte che mi era stata assegnata. 

Ora dico: è venuto 

alfine, il momento di entrare 

e guardare il tuo volto e offrirti 

il mio silenzioso saluto. 

33. Tienimi alla tua porta 
 

Degnati di tenermi alla tua porta, 

come servo sempre vigile e attento; 

mandami come messaggero per il regno 

ad invitare tutti alle tue nozze. 

Non permettere ch'io affondi 

nelle sabbie mobili della noia, 

non lasciarmi intristire nell'egoismo, 

in pareti strette senza cielo aperto. 

Svegliami, se m'addormento nel dubbio 

e sotto la coltre della distrazione; 

cercami, se mi perdo nelle molte strade 

tra grattacieli d'inutili cose. 

Non permettere ch'io pieghi il mio cuore 

all'onda violenta dei molti; 

tienimi alta la testa, 

orgoglioso d'essere tuo servo. 

34. Mi hai fatto conoscere 
 

Mi hai fatto conoscere ad amici che non conoscevo. Mi hai fatto sedere in case che non erano la 

mia. Mi hai portato vicino il lontano, e reso l'estraneo un fratello. in fondo al cuore mi sento a 
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disagio quando abbandono l'abituale rifugio; scordo che il vecchio abita nel nuovo, e là tu stesso hai 

dimora. 

Attraverso la nascita e la morte, in questo oppure in altri mondi, ovunque mi conduci, sei tu, lo 

stesso, unico compagno della mia vita senza fine, che unisci con legami di gioia il mio cuore a ciò 

che non è familiare. 

Se conosco te nessuno mi sarà estraneo, non vi sarà porta chiusa, né legami. 

Oh esaudisci la mia preghiera: ch'io non perda mai la carezza dell'uno nel gioco dei molti. 

35. Un uomo libero  
 

Ero giovane e mi sentivo forte. Quella mattina di primavera uscii di casa e gridai: "Io sono a 

disposizione di chi mi vuole. Chi mi prende?". 

Mi lanciai sulla strada selciata. Sul suo cocchio, con la spada in mano e seguito da mille guerrieri, 

passava il Re. "Ti prendo io al mio servizio", disse fermando il corteo. "E in compenso ti metterò a 

parte della mia potenza". Ma io della sua potenza non sapevo che farmene. E lo lasciai andare. 

"Io sono a disposizione di tutti. Chi mi vuole?". 

Nel pomeriggio assolato, un vecchio pensieroso mi fermò, e disse: "Ti assumo io, per i miei affari. 

E ti compenserò a suon di rupie sonanti". E cominciò a snocciolarmi le sue monete d'oro. Ma io dei 

suoi quattrini non sapevo che farmene. E mi voltai dall'altra parte. 

La sera arrivai nei pressi di un casolare. Si affacciò una graziosa fanciulla e mi disse: "Ti prendo io 

e ti compenserò col mio sorriso". Io rimasi perplesso. Quanto dura un sorriso? Frattanto quello si 

spense e la fanciulla dileguò nell'ombra. Passai la notte disteso sull'erba, e la mattina ero madido di 

rugiada. 

"Io sono a disposizione... Chi mi vuole?". 

Il sole scintillava già sulla sabbia, quando scorsi un bambino che, seduto sulla spiaggia, giocava con 

tre conchiglie. Al vedermi alzò la testa e sorrise, come se mi riconoscesse. "Ti prendo io", disse, "e 

in cambio non ti darò niente". Accettai il contratto e cominciai a giocare con lui. Alla gente che 

passava e chiedeva di me, rispondevo: "Non posso, sono impegnato". 

E da quel giorno mi sentii un uomo libero. 

36. La ricchezza che sdegna 
 

Sanatan stava sgranando il suo rosario sulle rive del Gange, quando un bramino cencioso venne da 

lui e gli disse: "Aiutami, ché sono povero". 

"Mi resta solo la ciotola delle elemosine - rispose Sanatan - perché quanto avevo l'ho già dato via". 

"Ma il nostro Signore Shiva mi è apparso in sogno - aggiunse il bramino - e mi ha consigliato di 

venirti a trovare". 

Sanatan si ricordò all'improvviso di aver raccolto una pietra preziosa tra i ciottoli della riva; e 

l'aveva nascosta nella sabbia, pensando che potesse essere utile a qualcuno. Col dito indicò il posto 

al bramino che, stupito, dissotterrò la pietra. 

Il bramino, allora, sedette per terra e si mise a pensare, solitario, fino al momento che il sole 

scomparve dietro agli alberi, quando i pastori riconducono i greggi all'ovile. 

Allora, alzandosi, si diresse lentamente verso Sanatan e gli disse: "Maestro, dammi la più piccola 

parte di quella ricchezza che sdegna tutte le ricchezze del mondo". 

E, così dicendo, gettò nel fiume la pietra inestimabile. 

 

 

37. Servire è gioia 
Dormivo e sognavo 

che la vita era gioia. 

Mi svegliai e vidi 

che la vita era servizio. 

Volli servire e vidi 

che servire era gioia. 
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38. Un fragile vaso 
 

Mi hai fatto senza fine 

questa è la tua volontà. 

Questo fragile vaso 

continuamente tu vuoti 

continuamente lo riempi 

di una vita sempre nuova. 

Questo piccolo flauto di canna 

hai portato per valli e colline: 

attraverso di esso hai soffiato 

melodie eternamente nuove. 

Quando mi sfiorano le tue mani immortali 

questo piccolo cuore si perde 

in una gioia senza confini 

e canta melodie ineffabili. 

Su queste piccole mani 

scendono i tuoi doni infiniti. 

Passano le età, e tu continui a versare, 

e ancora c'è spazio da riempire. 

39. Non andare via, Signore 
 

Quando trovi chiusa 

la porta del mio cuore, 

abbattila ed entra: 

non andare via, Signore. 

Quando le corde della mia chitarra 

dimenticano il tuo nome, 

ti prego, aspetta: 

non andare via, Signore. 

Quando il tuo richiamo 

non rompe il mio torpore, 

folgorami con il tuo dolore: 

non andare via, Signore. 

Quando faccio sedere altri 

sul tuo trono, 

o re della mia vita: 

non andare via, Signore. 

40. Eri tu il mio Signore 
 

Mentre incosciente ti ferivo 

scoprivo ch'eri accanto a me. 

Lottando inutilmente contro te 

sentivo ch'eri tu il mio Signore. 

Derubando del mio tributo il tuo onore 

vedevo crescere il mio debito con te. 

Nuotavo contro corrente di tua vita 

solo per sentire la forza del tuo amore. 

Per nascondermi da te 

ho spento la mia luce, 

ma tu m'hai sorpreso con le stelle. 

rapporto con Dio 

 

41. Bramo la tua voce, o Dio 
 

Quando mi fermo 

stanco sulla lunga strada 

e la sete mi opprime sotto il solleone; 

quando mi punge la nostalgia di sera 

e lo spettro della notte copre la mia vita, 

bramo la tua voce, o Dio, 

sospiro la tua mano sulle spalle. 

Fatico a camminare 

per il peso del cuore 

carico dei doni che non ti ho donati. 

Mi rassicuri la tua mano nella notte, 

la voglio riempire di carezze, 

tenerla stretta: 

i palpiti del tuo cuore 

segnino i ritmi del mio pellegrinaggio. 

 

42. Un cuore mendicante 
 

Mi hai fatto povero 

tra il sorriso delle stelle, 

mi hai dato un cuore 

mendicante per le strade... 

Passai ramingo di porta in porta 

e, quando la mia borsa si riempiva, 

tu mandavi a derubarmi. 

Al termine della lunga mia giornata 

vengo a lagnarmi alla soglia 

della tua ricca casa: 

ecco la mia sporta vuota! 

Ti vidi allora scendere 

a prendermi per mano 

e mi ritrovai seduto 

accanto a te sul trono. 


